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«Sei tu, mio Signore, la mia speranza» (Sal 71,5)

1. «Sei tu, mio Signore, la mia speranza» (Sal 71,5). Queste parole sono sgorgate da un cuore oppresso da
gravi difficolta: «Molte angosce e sventure mi hai fatto vedere» (v. 20), dice il Salmista. Nonostante questo, il
suo animo € aperto e fiducioso, perché saldo nella fede, che riconosce il sostegno di Dio e lo professa: «Mia
rupe e mia fortezza tu sei» (v. 3). Da qui scaturisce I'indefettibile fiducia che la speranza in Lui non delude: «In
te, Signore, mi sono rifugiato, mai saro deluso» (v. 1).

In mezzo alle prove della vita, la speranza & animata dalla certezza, ferma e incoraggiante, dell’amore di Dio,
riversato nei cuori dallo Spirito Santo. Percid essa non delude (cfr Rm 5,5) e San Paolo pud scrivere a Timoteo:
«Noi ci affatichiamo e lottiamo, perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente» (1Tm 4,10). Il Dio
vivente ¢ infatti il «Dio della speranza» (Rm 15,13), che in Cristo, mediante la sua morte e risurrezione, &
diventato «nostra speranza» (77Tm 1,1). Non possiamo dimenticare di essere stati salvati in questa speranza,
nella quale abbiamo bisogno di rimanere radicati.

2. |l povero puo diventare testimone di una speranza forte e affidabile, proprio perché professata in una
condizione di vita precaria, fatta di privazioni, fragilita ed emarginazione. Egli non conta sulle sicurezze del
potere e dell'avere; al contrario, le subisce e spesso ne € vittima. La sua speranza puo riposare solo altrove.
Riconoscendo che Dio € la nostra prima e unica speranza, anche noi compiamo il passaggio tra le speranze
effimere e la speranza duratura. Dinanzi al desiderio di avere Dio come compagno di strada, le ricchezze
vengono ridimensionate, perché si scopre il vero tesoro di cui abbiamo realmente necessita. Risuonano chiare e
forti le parole con cui il Signore Gesu esortava i suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove
tarma e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né
tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassinano € non rubano» (Mt 6,19-20).

3. La piu grave poverta & non conoscere Dio. E questo che ci ricordava Papa Francesco quando in Evangelii
gaudium scriveva: «La peggior discriminazione di cui soffrono i poveri € la mancanza di attenzione spirituale.
L'immensa maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno bisogno di Dio e non
possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua Parola, la celebrazione dei
Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di maturazione nella fede» (n. 200). C’'é qui una
consapevolezza fondamentale e del tutto originale su come trovare in Dio il proprio tesoro. Insiste, infatti,
I'apostolo Giovanni: «Se uno dice: “lo amo Dio” e odia suo fratello, € un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio
fratello che vede, non pud amare Dio che non vede» (1Gv 4,20).

Euna regola della fede e un segreto della speranza: tutti i beni di questa terra, le realta materiali, i piaceri del
mondo, il benessere economico, seppure importanti, non bastano per rendere il cuore felice. Le ricchezze
spesso illudono e portano a situazioni drammatiche di poverta, prima fra tutte quella di pensare di non avere
bisogno di Dio e condurre la propria vita indipendentemente da Lui. Ritornano alla mente le parole di
Sant’Agostino: «Tutta la tua speranza sia Dio: sentiti bisognoso di Lui, per essere da Lui ricolmato. Senza di Lui,
qualunque cosa avrai servira a renderti ancora piu vuoto» (Enarr. in Ps. 85,3).

4. La speranza cristiana, cui la Parola di Dio rimanda, & certezza nel cammino della vita, perché non dipende
dalla forza umana ma dalla promessa di Dio, che € sempre fedele. Percio i cristiani, fin dalle origini, hanno
voluto identificare la speranza con il simbolo dell'ancora, che offre e stabilita e sicurezza. La speranza cristiana
€ come un’ancora, che fissa il nostro cuore sulla promessa del Signore Gesu, il quale ci ha salvato con la sua
morte e risurrezione e che tornera di nuovo in mezzo a noi. Questa speranza continua a indicare come vero
orizzonte di vita i «nuovi cieli» e la «terra nuova» (2Pt 3,13), dove I'esistenza di tutte le creature trovera il suo
senso autentico, poiché la nostra vera patria € nei cieli (cfr Fil 3,20).

La citta di Dio, di conseguenza, ci impegna per le citta degli uomini. Esse devono fin d’ora iniziare a somigliarle.
La speranza, sorretta dall’'amore di Dio riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr Rm 5,5),
trasforma il cuore umano in terra feconda, dove pu® germogliare la carita per la vita del mondo. La Tradizione
della Chiesa riafferma costantemente questa circolarita fra le tre virtu teologali: fede, speranza e carita. La
speranza nasce dalla fede, che la alimenta e sostenta, sul fondamento della carita, che € la madre di tutte le
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virtu. E della carita abbiamo bisogno oggi, adesso. Non € una promessa, ma una realta a cui guardiamo con
gioia e responsabilita: ci coinvolge, orientando le nostre decisioni al bene comune. Chi manca di carita, invece,
non solo manca di fede e di speranza, ma toglie speranza al suo prossimo.

5. Il biblico invito alla speranza porta dunque con sé il dovere di assumersi coerenti responsabilita nella storia,
senza indugi. La carita, infatti, «rappresenta il piu grande comandamento sociale» (Catechismo della Chiesa
Cattolica, 1889). La poverta ha cause strutturali che devono essere affrontate e rimosse. Mentre cid avviene,
tutti siamo chiamati a creare nuovi segni di speranza che testimoniano la carita cristiana, come fecero molti santi
e sante in ogni epoca. Gli ospedali e le scuole, ad esempio, sono istituzioni create per esprimere I'accoglienza
dei piu deboli ed emarginati. Essi dovrebbero far parte ormai delle politiche pubbliche di ogni Paese, ma guerre
e diseguaglianze spesso ancora lo impediscono. Sempre piu, segni di speranza diventano oggi le case-famiglia,
le comunita per minori, i centri di ascolto e di accoglienza, le mense per i poveri, i dormitori, le scuole popolari:
quanti segni spesso nascosti, ai quali forse non badiamo, eppure cosi importanti per scrollarsi di dosso
l'indifferenza e provocare all’impegno nelle diverse forme di volontariato!

| poveri non sono un diversivo per la Chiesa, bensi i fratelli e le sorelle piu amati, perché ognuno di loro, con la
sua esistenza e anche con le parole e la sapienza di cui &€ portatore, provoca a toccare con mano la verita del
Vangelo. Percio la Giornata Mondiale dei Poveriintende ricordare alle nostre comunita che i poveri sono al
centro dell’intera opera pastorale. Non solo del suo aspetto caritativo, ma ugualmente di cid che la Chiesa
celebra e annuncia. Dio ha assunto la loro poverta per renderci ricchi attraverso le loro voci, le loro storie, i loro
volti. Tutte le forme di poverta, nessuna esclusa, sono una chiamata a vivere con concretezza il Vangelo e a
offrire segni efficaci di speranza.

6. Questo & l'invito che giunge dalla celebrazione del Giubileo. Non & un caso che la Giornata Mondiale dei
Poveri si celebri verso la fine di quest’anno di grazia. Quando la Porta Santa sara chiusa, dovremo custodire e
trasmettere i doni divini che sono stati riversati nelle nostre mani lungo un intero anno di preghiera, conversione
e testimonianza. | poveri non sono oggetti della nostra pastorale, ma soggetti creativi che provocano a trovare
sempre nuove forme per vivere oggi il Vangelo. Di fronte al susseguirsi di sempre nuove ondate di
impoverimento, c’¢ il rischio di abituarsi e rassegnarsi. Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno e a
volte pud accadere che siamo noi stessi ad avere meno, a perdere cid che un tempo ci pareva sicuro:
un’abitazione, il cibo adeguato per la giornata, I'accesso alle cure, un buon livello di istruzione e di informazione,
la liberta religiosa e di espressione.

Promuovendo il bene comune, la nostra responsabilita sociale trae fondamento dal gesto creatore di Dio, che da
a tutti i beni della terra: come questi, cosi anche i frutti del lavoro delluomo devono essere equamente
accessibili. Aiutare il povero ¢ infatti questione di giustizia, prima che di carita. Come osserva Sant’Agostino:
«Tu dai del pane a chi ha fame, ma sarebbe meglio che nessuno avesse fame, anche se in tal modo non si
avrebbe nessuno cui dare. Tu offri dei vestiti a chi € nudo, ma quanto sarebbe meglio se tutti avessero i vestiti e
non ci fosse questa indigenza» (Commento a 1Gv, VIlI, 5).

Auspico dunque che quest’Anno Giubilare possa incentivare lo sviluppo di politiche di contrasto alle antiche e
nuove forme di poverta, oltre a nuove iniziative di sostegno e aiuto ai piu poveri tra i poveri. Lavoro, istruzione,
casa, salute sono le condizioni di una sicurezza che non si affermera mai con le armi. Mi congratulo per le
iniziative gia esistenti e per 'impegno che viene profuso ogni giorno a livello internazionale da un gran numero di
uomini e donne di buona volonta.

Affidiamoci a Maria Santissima, Consolatrice degli afflitti, e con lei innalziamo un canto di speranza facendo
nostre le parole del Te Deum: «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum — In te, Signore, ho sperato,
non sard mai deluso».

Dal Vaticano, 13 Giugno 2025, memoria di Sant’/Antonio di Padova, Patrono dei Poveri

LEONE PP. XIV
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Traduzione in lingua francese

C’est Toi mon espérance (cf. Ps 71, 5)

1. « Seigneur mon Dieu, tu es mon espérance » (Ps 71, 5). Ces paroles jaillissent d'un coeur accablé par de
graves difficultés : « Tu m'as fait voir tant de maux et de détresses » (v. 20), dit le psalmiste. Malgré cela, son
ame est ouverte et confiante, car elle est ferme dans la foi, qui reconnait le soutien de Dieu et le professe : « Ma
forteresse et mon roc, c'est toi » (v. 3). De la jaillit la confiance inébranlable que I'espérance en Lui ne décoit pas
: « En toi, Seigneur, j'ai mon refuge : garde-moi d'étre humilié pour toujours » (v. 1).

Dans les épreuves de la vie, I'espérance est animée par la certitude ferme et encourageante de I'amour de Dieu
répandu dans les cceurs par I'Esprit Saint. C'est pourquoi elle ne décgoit pas (cf. Rm 5, 5) et saint Paul peut
écrire a Timothée : « Si nous nous donnons de la peine et si nous combattons, c’est parce que nous avons mis
notre espérance dans le Dieu vivant » (1 Tm 4, 10). Le Dieu vivant est en effet le « Dieu de I'espérance » (Rm
15, 13) qui dans Christ, par sa mort et sa résurrection, est devenu « notre espérance » (1 Tm 1, 1). Nous ne
pouvons pas oublier que nous avons été sauvés dans cette espérance dans laquelle nous devons rester
enracinés.

2. Le pauvre peut devenir témoin d'une espérance forte et fiable, justement parce qu'il la professe dans des
conditions de vie précaires, faites de privations, de fragilité et d'exclusion. Il ne compte pas sur les certitudes du
pouvoir et des biens ; au contraire, il les subit et en est souvent victime. Son espérance ne peut reposer
gu'ailleurs. En reconnaissant que Dieu est notre premiere et unique espérance, nous accomplissons nous aussi
le passage entre les espérances éphémeres et I'espérance durable. Face au désir d'avoir Dieu comme
compagnon de route, les richesses sont relativisées car découvrant le véritable trésor dont nous avons
réellement besoin. Les paroles avec lesquelles le Seigneur Jésus exhortait ses disciples résonnent clairement et
avec force : « Ne vous faites pas de trésors sur la terre, la ou les mites et les vers les dévorent, ou les voleurs
percent les murs pour voler. Mais faites-vous des trésors dans le ciel, Ia ou il n’y a pas de mites ni de vers qui
dévorent, pas de voleurs qui percent les murs pour voler » (Mt 6, 19-20).

3. La plus grande pauvreté consiste a ne pas connaitre Dieu. C'est ce que nous rappelait le Pape Frangois
lorsqu'il écrivait dans Evangelii gaudium : « La pire discrimination dont souffrent les pauvres est le manque
d'attention spirituelle. L'immense majorité des pauvres ont une ouverture particuliére a la foi ; ils ont besoin de
Dieu et nous ne pouvons pas manquer de leur offrir son amiti€, sa bénédiction, sa Parole, la célébration des
sacrements et la proposition d'un chemin de croissance et de maturation dans la foi » (n° 200). Il y a la une
conscience fondamentale et tout a fait originale de la maniére de trouver en Dieu son trésor. L'ap6tre Jean
insiste en effet : « Si quelqu’un dit : « JJaime Dieu », alors qu’il a de la haine contre son frére, c’est un menteur.
En effet, celui qui n’aime pas son frére, qu’il voit, est incapable d’aimer Dieu, qu’il ne voit pas » (7 Jn 4, 20).

C'est une régle de la foi et un secret de I'espérance : tous les biens de cette terre, les réalités matérielles, les
plaisirs du monde, le bien-étre économique, bien qu'importants, ne suffisent pas a rendre le coeur heureux. Les
richesses sont souvent trompeuses et conduisent a des situations dramatiques de pauvreté, a commencer par
celle de penser que I'on n'a pas besoin de Dieu et de mener sa vie indépendamment de Lui. Les paroles de
saint Augustin me reviennent a I'esprit : « Que toute ton espérance soit en Dieu : sens que tu as besoin de Lui
pour étre comblé par Lui. Sans Lui, tout ce que tu auras ne servira qu'a te rendre encore plus vide » (Enarr. in
Ps. 85,3).

4. L'espérance chrétienne a laquelle renvoie la Parole de Dieu est une certitude sur le chemin de la vie, car elle
ne dépend pas de la force humaine, mais de la promesse de Dieu qui est toujours fidéle. C'est pourquoi, depuis
les origines, les chrétiens ont voulu identifier I'espérance au symbole de I'ancre, qui offre stabilité et sécurité.
L'espérance chrétienne est comme une ancre qui fixe notre coeur sur la promesse du Seigneur Jésus qui nous a
sauvés par sa mort et sa résurrection et qui reviendra parmi nous. Cette espérance continue a indiquer comme
véritable horizon de la vie les « cieux nouveaux » et la « terre nouvelle » (2 P 3, 13), ou I'existence de toutes les
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créatures trouvera son sens authentique, car notre véritable patrie est dans les cieux (cf. Ph 3, 20).

La cité de Dieu nous engage donc pour les cités des hommes. Celles-ci doivent dés maintenant commencer a
lui ressembler. L'espérance, soutenue par I'amour de Dieu répandu dans nos cceurs par I'Esprit Saint (cf. Rm 5,
5) transforme le coeur humain en terre féconde, ou peut germer la charité pour la vie du monde. La Tradition de
I'Eglise réaffirme constamment cette circularité entre les trois vertus théologales : la foi, I'espérance et la charité.
L'espérance nait de la foi qui la nourrit et la soutient sur le fondement de la charité, qui est la mere de toutes les
vertus. Et c'est de charité que nous avons besoin aujourd'hui, maintenant. Ce n'est pas une promesse mais une
réalité vers laquelle nous regardons avec joie et responsabilité : elle nous engage et oriente nos décisions vers
le bien commun. Celui qui manque de charité, en revanche, non seulement manque de foi et d'espérance, mais
enléve l'espérance a son prochain.

5. L'invitation biblique a I'espérance comporte donc le devoir d'assumer sans tarder des responsabilités
cohérentes dans I'histoire. En effet, la charité « représente le plus grand commandement social » (Catéchisme
de I'Eglise catholique, 1889). La pauvreté a des causes structurelles qui doivent étre affrontées et éliminées.
Pendant ce temps, nous sommes tous appelés a créer de nouveaux signes d'espérance qui témoignent de la
charité chrétienne, comme l'ont fait tant de saints et saintes a travers les ages. Les hdpitaux et les écoles, par
exemple, sont des institutions créées pour accueillir les plus faibles et les plus marginaux. lls devraient
désormais faire partie des politiques publiques de chaque pays, mais les guerres et les inégalités I'empéchent
encore souvent. De plus en plus, les foyers d'accueil, les communautés pour mineurs, les centres d'écoute et
d'accueil, les cantines pour les pauvres, les dortoirs, les écoles populaires deviennent aujourd'hui des signes
d’espérance : autant de signes souvent cachés auxquels nous ne prétons peut-étre pas attention mais qui sont

pourtant si importants pour secouer l'indifférence et susciter I'engagement dans différentes formes de volontariat
!

Les pauvres ne sont pas une distraction pour I'Eglise, ils sont nos fréres et sceurs les plus aimés, car chacun
d'eux, par son existence et aussi par les paroles et la sagesse dont il est porteur, nous invite a toucher du doigt
la vérité de I'Evangile. C'est pourquoi la Journée mondiale des pauvres veut rappeler 8 nos communautés que
les pauvres sont au centre de toute I'ceuvre pastorale. Non seulement en son aspect charitable, mais également
en ce que |'Eglise célébre et annonce. Dieu a pris leur pauvreté pour nous rendre riches & travers leurs voix,
leurs histoires, leurs visages. Toutes les formes de pauvreté, sans exception, sont un appel a vivre
concrétement I'Evangile et & offrir des signes efficaces d'espérance.

6. Telle est l'invitation qui nous est faite par la célébration du Jubilé. Ce n'est pas un hasard si la Journée
mondiale des pauvres est célébrée vers la fin de cette année de grace. Lorsque la Porte Sainte sera fermée,
nous devrons garder et transmettre les dons divins qui ont été déversés dans nos mains tout au long d'une
année de priére, de conversion et de témoignage. Les pauvres ne sont pas des objets de notre pastorale, mais
des sujets créatifs qui nous poussent a trouver toujours de nouvelles fagons de vivre I'Evangile aujourd'hui. Face
a la succession de nouvelles vagues d'appauvrissement, le risque est de s'habituer et de se résigner. Nous
rencontrons chaque jour des personnes pauvres ou démunies et il arrive parfois que ce soit nous-mémes qui
ayons moins, qui perdions ce qui nous semblait autrefois sr : un logement, une alimentation suffisante pour la
journée, 'acces aux soins, un bon niveau d'éducation et d'information, la liberté religieuse et d'expression.

En promouvant le bien commun, notre responsabilité sociale trouve son fondement dans le geste créateur de
Dieu, qui donne a tous les biens de la terre : comme ceux-ci, les fruits du travail de I'homme doivent également
étre accessibles a tous de maniére équitable. Aider les pauvres est en effet une question de justice avant d'étre
une question de charité. Comme le fait remarquer saint Augustin : « Tu donnes du pain a celui qui a faim, mais |l
vaudrait mieux que personne n'ait faim, méme si cela signifie qu'il n'y aurait personne a qui donner. Tu offres
des vétements a celui qui est nu, mais combien il serait préférable que tous aient des vétements et qu'il n'y ait
pas cette indigence » (Commentaire sur 1Jn, VI, 5).

Je souhaite donc que cette Année jubilaire puisse encourager le développement de politiques de lutte contre les
formes anciennes et nouvelles de pauvreté, ainsi que de nouvelles initiatives de soutien et d'aide aux plus
pauvres parmi les pauvres. Le travail, I'éducation, le logement, la santé sont les conditions d'une sécurité qui ne
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s'affirmera jamais par les armes. Je me félicite des initiatives déja existantes et de I'engagement quotidien au
niveau international d'un grand nombre d'hommes et de femmes de bonne volonté.

Confions-nous a la Trés Sainte Vierge Marie, Consolatrice des affligés, et avec elle, élevons un chant
d'espérance en faisant nétres les paroles du Te Deum : «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum —
En toi, Seigneur, j'ai espéré, je ne serai jamais confondu »

Du Vatican, le 13 juin 2025, mémoire de saint Antoine de Padoue, Patron des pauvres

LEO PP. XIV

[00729-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

You are my hope (cf. Ps 71:5)

1. “You, O Lord, are my hope” (Ps 71:5). These words well up from a heart burdened by grave hardship: “You
have made me see many troubles and calamities” (v. 20), the Psalmist exclaims. At the same time, his heart
remains open and confident; steadfast in faith, he acknowledges the support of God, whom he calls “a rock of
refuge, a strong fortress” (v. 3). Hence, his abiding trust that hope in God never disappoints: “In you, Lord, | take
refuge; | shall never be put to shame” (v. 1).

Amid life’s trials, our hope is inspired by the firm and reassuring certainty of God’s love, poured into our hearts
by the Holy Spirit. That hope does not disappoint (cf. Rom 5:5). Thus Saint Paul could write to Timothy: “To this
end we toil and struggle, because we have our hope set on the living God” (1 Tim 4:10). The living God is in fact
“the God of hope” (Rom 15:13), and Christ, by his death and resurrection, has himself become “our hope” (1 Tim
1:1). We must never forget that we were saved in this hope, and need to remain firmly rooted therein.

2. The poor can be witnesses to a strong and steadfast hope, precisely because they embody it in the midst of
uncertainty, poverty, instability and marginalization. They cannot rely on the security of power and possessions;
on the contrary, they are at their mercy and often victims of them. Their hope must necessarily be sought
elsewhere. By recognizing that God is our first and only hope, we too pass from fleeting hopes to a lasting hope.
Once we desire that God accompany us on the journey of life, material wealth becomes relativized, for we
discover the real treasure that we need. The words that the Lord Jesus spoke to his disciples remain forceful
and clear: “Do not store up for yourselves treasures on earth, where moth and rust consume and where thieves
break in and steal; but store up for yourselves treasures in heaven, where neither moth nor rust consume and
where thieves do not break in and steal” (Mt 6:19-20).

3. The gravest form of poverty is not to know God. As Pope Francis wrote in Evangelii Gaudium: “The worst
discrimination which the poor suffer is the lack of spiritual care. The great majority of the poor have a special
openness to the faith; they need God and we must not fail to offer them his friendship, his blessing, his word, the
celebration of the sacraments and a journey of growth and maturity in the faith” (No. 2000). Here we see a basic
and essential awareness of how we can find our treasure in God. As the Apostle John insists: “If anyone says, ‘I
love God,’ but hates his brother, he is a liar; for whoever does not love his brother whom he has seen cannot
love God whom he has not seen” (1 Jn 4:20).

This is a rule of faith and the secret of hope: all this earth’s goods, material realities, worldly pleasures, economic
prosperity, however important, cannot bring happiness to our hearts. Wealth often disappoints and can lead to
tragic situations of poverty — above all the poverty born of the failure to recognize our need for God and of the
attempt to live without him. A saying of Saint Augustine comes to mind: “Let all your hope be in God: feel your
need for him, and let him fill that need. Without him, whatever you possess will only make you all the more
empty” (Enarr. in Ps., 85:3).
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4. The word of God tells us that Christian hope is certainty at every step of life’s journey, since it does not
depend not on our human strength but upon the promise of God, who is always faithful. For this reason, from the
beginning, Christians have identified hope with the symbol of the anchor, which provides stability and security.
Christian hope is like an anchor that grounds our hearts in the promise of the Lord Jesus, who saved us by his
death and resurrection and will come again among us. This hope continues to point us toward the “new
heavens” and the “new earth” (2 Pet 3:13) as the true horizon of our existence, where every life will find its
authentic meaning, for our real homeland is in heaven (cf. Phil 3:20).

The city of God, therefore, impels us to improve the cities of men and women. Our own cities must begin to
resemble his. Hope, sustained by God’s love poured into our hearts through the Holy Spirit (cf. Rom 5:5), turns
human hearts into fertile soil where charity for the life of the world can blossom. The Church’s tradition has
constantly insisted on the circular relationship between the three theological virtues of faith, hope and charity.
Hope is born of faith, which nourishes and sustains it on the foundation of charity, the mother of all virtues. All of
us need charity, here and now. Charity is not just a promise; it is a present reality to be embraced with joy and
responsibility. Charity engages us and guides our decisions towards the common good. Conversely, those who
lack charity not only lack faith and hope; they also rob their neighbors of hope.

5. The biblical summons to hope thus entails the duty to shoulder our responsibilities in history, without
hesitation. Charity, in fact, “is the greatest social commandment” (Catechism of the Catholic Church, No. 1889).
Poverty has structural causes that must be addressed and eliminated. In the meantime, each of us is called to
offer new signs of hope that will bear witness to Christian charity, just as many saints have done over the
centuries. Hospitals and schools, for instance, were institutions established to reach out to the most vulnerable
and marginalized. These institutions should be a part of every country’s public policy, yet wars and inequalities
often prevent this from happening. Today, signs of hope are increasingly found in care homes, communities for
minors, centers for listening and acceptance, soup kitchens, homeless shelters and low-income schools. How
many of these quiet signs of hope often go unnoticed and yet are so important for setting aside our indifference
and inspiring others to become involved in various forms of volunteer work!

The poor are not a distraction for the Church, but our beloved brothers and sisters, for by their lives, their words
and their wisdom, they put us in contact with the truth of the Gospel. The celebration of the World Day of the
Poor is meant to remind our communities that the poor are at the heart of all our pastoral activity. This is true not
only of the Church’s charitable work, but also of the message that she celebrates and proclaims. God took on
their poverty in order to enrich us through their voices, their stories and their faces. Every form of poverty,
without exception, calls us to experience the Gospel concretely and to offer effective signs of hope.

6. This, then, is the invitation extended to us by this Jubilee celebration. It is no coincidence that the World Day
of the Poor is celebrated towards the end of this year of grace. Once the Holy Door is closed, we are to cherish
and share with others the divine gifts granted us throughout this entire year of prayer, conversion and witness.
The poor are not recipients of our pastoral care, but creative subjects who challenge us to find novel ways of
living out the Gospel today. In the face of new forms of impoverishment, we can risk becoming hardened and
resigned. Each day we encounter poor or impoverished people. We too may have less than before and are
losing what once seemed secure: a home, sufficient food for each day, access to healthcare and a good
education, information, religious freedom and freedom of expression.

In this promotion of the common good, our social responsibility is grounded in God’s creative act, which gives
everyone a share in the goods of the earth. Like those goods, the fruits of human labor should be equally
accessible to all. Helping the poor is a matter of justice before a question of charity. As Saint Augustine
observed: “You give bread to a hungry person; but it would be better if none were hungry, so that you would
have no need to give it away. You clothe the naked, but would that all were clothed and that there be no need for
supply this lack” (In I loan., 8:5).

It is my hope, then, that this Jubilee Year will encourage the development of policies aimed at combatting forms
of poverty both old and new, as well as implementing new initiatives to support and assist the poorest of the
poor. Labor, education, housing and health are the foundations of a security that will never be attained by the
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use of arms. | express my appreciation for those initiatives that already exist, and for the efforts demonstrated
daily on the international level by great numbers of men and women of good will.

Let us entrust ourselves to Mary Most Holy, Comforter of the Afflicted and, with her, let us raise a song of hope
as we make our own the words of the Te Deum: “In you, O Lord, is our hope, and we shall never hope in vain.”

From the Vatican, 13 June 2025, Memorial of Saint Anthony of Padua, Patron Saint of the Poor

LEO PP. XIV

[00729-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Du bist meine Hoffnung (Ps 71,5)

1. »Du bist meine Hoffnung, Herr und Gott« (Ps 71,5). Diese Worte kommen aus einem von ernsten
Schwierigkeiten bedréngten Herzen: »Du lieRest mich viel Angst und Not erfahren« (V. 20), sagt der Psalmist.
Dennoch ist seine Seele aufgeschlossen und zuversichtlich, weil er fest im Glauben verankert ist, der den
Beistand Gottes erkennt und bekennt: »Du bist mein Fels und meine Festung« (V. 3). Daraus geht das
unerschitterliche Vertrauen hervor, dass die Hoffnung auf ihn nicht enttduscht: »Bei dir, o Herr, habe ich mich
geborgen, lass mich nicht zuschanden werden in Ewigkeit« (V. 1).

Inmitten der Prifungen des Lebens wird die Hoffnung durch die feste und ermutigende Gewissheit der Liebe
Gottes belebt, die durch den Heiligen Geist in unsere Herzen ausgegossen ist. Deswegen enttduscht sie nicht
(vgl. R6m 5,5) und der heilige Paulus kann an Timotheus schreiben: »Daflr arbeiten und kdmpfen wir, denn wir
haben unsere Hoffnung auf den lebendigen Gott gesetzt« (7 Tim 4,10). Der lebendige Gott ist in der Tat der
»Gott der Hoffnung« (Rém 15,13), der in Christus durch seinen Tod und seine Auferstehung zu »unserer
Hoffnung« geworden ist (7 Tim 1,1). Wir dirfen nicht vergessen, dass wir in dieser Hoffnung gerettet worden
sind. Und in ihr missen wir auch verwurzelt bleiben.

2. Der Arme kann zum Zeugen einer starken und verlasslichen Hoffnung werden, gerade weil er sie in einer
prekaren Lebenssituation bekundet, die von Entbehrungen, Gebrechlichkeit und Ausgrenzung gepragt ist. Er
verlasst sich nicht auf die Sicherheiten von Macht und Besitz, er leidet vielmehr unter ihnen und ist oft ihr Opfer.
Seine Hoffnung kann nur anderswo ruhen. Indem wir erkennen, dass Gott unsere erste und einzige Hoffnung ist,
volliziehen auch wir den Ubergang von vergénglichen Hoffnungen zur dauerhaften Hoffnung. Und in Anbetracht
des Wunsches, Gott als Wegbegleiter zu haben, werden Reichtiimer relativiert, weil wir den wahren Schatz
entdecken, den wir wirklich brauchen. Die Worte, mit denen Jesus seine Junger ermahnt hat, sind klar und
deutlich: »Sammelt euch nicht Schatze hier auf der Erde, wo Motte und Wurm sie zerstéren und wo Diebe
einbrechen und sie stehlen, sondern sammelt euch Schéatze im Himmel, wo weder Motte noch Wurm sie
zerstoéren und keine Diebe einbrechen und sie stehlen« (Mt 6,19-20).

3. Die schlimmste Armut ist, Gott nicht zu kennen. Daran erinnerte uns Papst Franziskus, als er in Evangelii
gaudium schrieb: »Die schlimmste Diskriminierung, unter der die Armen leiden, ist der Mangel an geistlicher
Zuwendung. Die riesige Mehrheit der Armen ist besonders offen fiir den Glauben; sie brauchen Gott und wir
darfen es nicht unterlassen, ihnen seine Freundschaft, seinen Segen, sein Wort, die Feier der Sakramente
anzubieten und ihnen einen Weg des Wachstums und der Reifung im Glauben aufzuzeigen« (Nr. 200). Hier
findet sich ein grundlegendes und ganz urspriingliches Bewusstsein daflir, wie man in Gott seinen Schatz findet.
Der Apostel Johannes betont namlich: »Wenn jemand sagt: Ich liebe Gott!, aber seinen Bruder hasst, ist er ein
Ligner. Denn wer seinen Bruder nicht liebt, den er sieht, kann Gott nicht lieben, den er nicht sieht« (7 Joh 4,20).

Es ist eine Regel des Glaubens und ein Geheimnis der Hoffnung: Alle Giiter dieser Erde, die materiellen Dinge,
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die Freuden der Welt, das wirtschaftliche Wohlergehen, so wichtig sie auch sein mogen, genlgen nicht, um das
Herz glicklich werden zu lassen. Reichtimer tduschen oft und fiihren zu dramatischen Situationen der Armut:
vor allen, wenn man meint, Gott nicht zu brauchen und das eigene Leben unabhangig von ihm zu fiihren. Es
kommen einem die Worte des heiligen Augustinus in den Sinn: »Setze deine ganze Hoffnung auf Gott: Fiihle
dich bediirftig nach ihm, um von ihm erfiillt zu werden. Ohne ihn wird dich alles, wortiber du verfligst, nur noch
leerer machen« (Enarr. in Ps. 85,3).

4. Die christliche Hoffnung, auf die das Wort Gottes verweist, ist eine Gewissheit auf dem Lebensweg, weil sie
nicht von menschlicher Kraft abhangt, sondern vom Versprechen Gottes, der immer treu ist. Deshalb haben die
Christen von Anfang an die Hoffnung mit dem Symbol des Ankers verbunden, der Stabilitédt und Sicherheit
bietet. Die christliche Hoffnung ist wie ein Anker, der unser Herz an dem Versprechen Jesu festmacht, der uns
durch seinen Tod und seine Auferstehung gerettet hat und wieder zu uns zuriickkehren wird. Diese Hoffnung
weist bestandig auf den »neuen Himmel« und die »neue Erde« (2 Petr 3,13) als wahren Horizont des Lebens
hin, wo das Dasein aller Geschoépfe seinen wirklichen Sinn finden wird, da unsere wahre Heimat im Himmel ist
(vgl. Phil 3,20).

Daraus folgt, dass die Stadt Gottes uns fiur die Stadte der Menschen in die Pflicht nimmt. Sie missen bereits
jetzt anfangen, ihr zu dhneln. Die Hoffnung, die von der Liebe Gottes getragen wird, die durch den Heiligen
Geist in unsere Herzen ausgegossen worden ist (vgl. Rém 5,5), verwandelt das menschliche Herz in fruchtbaren
Boden, auf dem die Liebe zum Leben der Welt gedeihen kann. Die Tradition der Kirche bekraftigt immer wieder
diese Wechselbeziehung zwischen den drei theologischen Tugenden: Glaube, Hoffnung und Liebe. Die
Hoffnung erwéachst aus dem Glauben, der sie nahrt und tragt, und zwar auf dem Fundament der Liebe, die die
Mutter aller Tugenden ist. Und die Liebe ist das, was wir heute, was wir jetzt brauchen. Sie ist kein Versprechen,
sondern eine Wirklichkeit, auf die wir mit Freude und Verantwortung blicken: Sie bezieht uns mit ein und richtet
unsere Entscheidungen auf das Gemeinwohl aus. Wem es hingegen an Liebe mangelt, dem fehlt nicht nur der
Glaube und die Hoffnung, sondern der nimmt seinem Néachsten die Hoffnung.

5. Die biblische Aufforderung zur Hoffnung geht also mit der Pflicht einher, in der Geschichte die
dementsprechende Verantwortung zu tGibernehmen, und zwar ohne zu zégern. Denn »die Liebe ist das groiite
soziale Gebot« (Katechismus der Katholischen Kirche, 1889). Armut hat strukturelle Ursachen, die angegangen
und beseitigt werden miissen. Wahrend dies geschieht, sind wir alle aufgerufen, neue Zeichen der Hoffnung zu
schaffen, die von der christlichen Liebe zeugen, so wie es viele Heilige zu allen Zeiten getan haben.
Krankenhauser und Schulen zum Beispiel sind Einrichtungen, die geschaffen wurden, um die Unterstitzung fir
die Schwachsten und Ausgegrenzten zum Ausdruck zu bringen. Sie sollten mittlerweile Teil der staatlichen
Politik eines jeden Landes sein, doch Kriege und Ungleichheiten verhindern dies oft noch. Zu Zeichen der
Hoffnung werden heute immer mehr Familien-Hauser, Wohngruppen fir Minderjahrige, Zentren des Zuhérens
und der Aufnahme, Tafeln fiir Arme, Schlafséale, Bildungsmdglichkeiten fiir alle: Dies sind viele Beispiele, oft
versteckt, auf die wir vielleicht nicht achten, die aber so wichtig sind, um die Gleichgultigkeit abzuschutteln und
zum Engagement in den verschiedenen Freiwilligendiensten anzuregen!

Die Armen sind keine Zusatzbeschaftigung fir die Kirche, sondern vielmehr die am meisten geliebten Briider
und Schwestern, weil jeder von ihnen durch sein Leben und auch durch die Worte und die Weisheit, deren
Trager er ist, dazu anregt, mit der Wahrheit des Evangeliums konkret in Bertihrung zu kommen. Deshalb will der
Welttag der Armen unsere Gemeinschaften daran erinnern, dass die Armen im Mittelpunkt der gesamten
Pastoral stehen. Nicht nur was ihren karitativen Aspekt betrifft, sondern auch hinsichtlich dessen, was die Kirche
feiert und verkiindet. Gott hat ihre Armut angenommen, um uns durch ihre Stimmen, ihre Geschichten und ihre
Gesichter reich zu machen. Ausnahmslos alle Formen der Armut sind ein Aufruf, das Evangelium konkret zu
leben und wirksame Zeichen der Hoffnung zu geben.

6. Dies ist die Einladung, die von der Feier des Heiligen Jahres ausgeht. Es ist kein Zufall, dass der Welttag der
Armen gegen Ende dieses Gnadenjahres begangen wird. Wenn die Heilige Pforte geschlossen sein wird, dann
werden wir die goéttlichen Gaben, die im Laufe eines ganzen Jahres des Gebets, der Bekehrung und des
Zeugnisses in unsere Hande gelegt wurden, hiten und weitergeben missen. Die Armen sind keine Objekte
unserer pastoralen Firsorge, sondern kreative Subjekte, die uns herausfordern, immer neue Wege zu finden,
das Evangelium heute zu leben. Angesichts immer neuer Wellen der Verarmung besteht die Gefahr, dass wir
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uns daran gewdhnen und resignieren. Wir begegnen jeden Tag armen oder verarmten Menschen und
manchmal kann es passieren, dass wir selbst weniger haben, dass wir das verlieren, was uns einst sicher zu
sein schien: eine Wohnung, ausreichend Nahrung fir den Tag, Zugang zur Gesundheitsversorgung, ein gutes
Bildungs- und Informationsniveau, Religions- und Meinungsfreiheit.

Wenn wir das Gemeinwohl férdern, griindet unsere soziale Verantwortung auf der schépferischen Geste Gottes,
der die Guter der Erde allen schenkt: Wie diese missen auch die Frichte der menschlichen Arbeit allen
gleichermalden zugéanglich sein. Den Armen zu helfen ist in der Tat eine Frage der Gerechtigkeit, noch bevor es
eine Frage der Nachstenliebe ist. Wie der heilige Augustinus sagt: »Du gibst dem Hungrigen Brot, aber es ware
besser, niemand hatte Hunger, auch wenn dann niemand mehr da wére, dem du geben kénntest. Du gibst dem
Nackten Kleidung, aber wie viel besser ware es, wenn alle Kleidung hatten und es keine Not gabe« (Kommentar
zu 1 Joh, VIII, 5).

Ich hoffe daher, dass dieses Heilige Jahr zur Entwicklung von MaRnahmen zur Bekdampfung alter und neuer
Formen der Armut sowie zu neuen Initiativen zur Unterstiitzung und Hilfe fiir die Armsten der Armen beitragen
kann. Arbeit, Bildung, Wohnung und Gesundheit sind Voraussetzungen fir eine Sicherheit, die wir niemals mit
Waffen erreichen kénnen. Ich begrifie die Initiativen, die es bereits gibt, und die Anstrengungen, die tagtaglich
auf internationaler Ebene von einer groRen Zahl von Mannern und Frauen guten Willens unternommen werden.

Vertrauen wir uns der allerseligsten Jungfrau Maria an, der Trdsterin der Betriibten, und stimmen wir zusammen
mit ihr ein Lied der Hoffnung an, indem wir uns die Worte des Te Deum zu eigen machen: »/n Te, Domine,
speravi, non confundar in aeternum — Auf dich, o Herr, habe ich meine Hoffnung gesetzt. In Ewigkeit werde ich
nicht zuschandenc.

Aus dem Vatikan, am 13. Juni 2025, dem Gedenktag des heiligen Antonius von Padua, des Patrons der Armen
LEO PP. XIV.
[00729-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Tu, Senfior, eres mi esperanza (cfr Sal 71,5)

1. «Tu, Senor, eres mi esperanza» (Sal 71,5). Estas palabras brotan de un corazén oprimido por graves
dificultades: «Me hiciste pasar por muchas angustias» (v. 20), dice el salmista. A pesar de ello, su alma esta
abierta y confiada, porque permanece firme en la fe, que reconoce el apoyo de Dios y lo proclama: «Tu eres mi
Roca y mi fortaleza» (v. 3). De ahi nace la confianza indefectible de que la esperanza en El no defrauda: «Yo
me refugio en ti, Sefior, jque nunca tenga que avergonzarme!» (v. 1).

En medio de las pruebas de la vida, la esperanza se anima con la certeza firme y alentadora del amor de Dios,
derramado en los corazones por el Espiritu Santo. Por eso no defrauda (cf. Rm 5,5), y san Pablo puede escribir
a Timoteo: «Nosotros nos fatigamos y luchamos porque hemos puesto nuestra esperanza en el Dios viviente»
(7Tm 4,10). El Dios viviente es, de hecho, el «Dios de la esperanza» (Rm 15,13), que, en Cristo, mediante su
muerte y resurreccion, se ha convertido en «nuestra esperanza» (77m 1,1). No podemos olvidar que hemos
sido salvados en esta esperanza, en la que necesitamos permanecer enraizados.

2. El pobre puede convertirse en testigo de una esperanza fuerte y fiable, precisamente porque la profesa en
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una condicion de vida precaria, marcada por privaciones, fragilidad y marginacién. No confia en las seguridades
del poder o del tener; al contrario, las sufre y con frecuencia es victima de ellas. Su esperanza solo puede
reposar en otro lugar. Reconociendo que Dios es nuestra primera y Unica esperanza, nosotros también
realizamos el paso de las esperanzas efimeras a la esperanza duradera. Frente al deseo de tener a Dios como
compariero de camino, las riquezas se relativizan, porque se descubre el verdadero tesoro del que realmente
tenemos necesidad. Resuenan claras y fuertes las palabras con las que el Sefor Jesus exhortaba a sus
discipulos: «No acumulen tesoros en la tierra, donde la polilla y la herrumbre los consumen, y los ladrones
perforan las paredes y los roban. Acumulen, en cambio, tesoros en el cielo, donde no hay polilla ni herrumbre
que los consuma, ni ladrones que perforen y roben» (Mt 6,19-20).

3. La pobreza mas grave es no conocer a Dios. Asi nos lo recordaba el Papa Francisco cuando en Evangelii
gaudium escribia: «La peor discriminacion que sufren los pobres es la falta de atencion espiritual. La inmensa
mayoria de los pobres tiene una especial apertura a la fe; necesitan a Dios y no podemos dejar de ofrecerles su
amistad, su bendicion, su Palabra, la celebracion de los Sacramentos y la propuesta de un camino de
crecimiento y de maduracion en la fe» (n. 200). Aqui se manifiesta una conciencia fundamental y totalmente
original sobre como encontrar en Dios el propio tesoro. Insiste, en efecto, el apostol Juan: «El que dice: “Amo a
Dios”, y no ama a su hermano, es un mentiroso. ; Cémo puede amar a Dios, a quien no ve, el que no ama a su
hermano, a quien ve?» (1Jn 4,20).

Es una regla de la fe y un secreto de la esperanza que todos los bienes de esta tierra, las realidades materiales,
los placeres del mundo, el bienestar econdmico, aunque importantes, no bastan para hacer feliz al corazén. Las
riguezas muchas veces engafan y conducen a situaciones dramaticas de pobreza, la mas grave de todas es
pensar que no necesitamos a Dios y que podemos llevar adelante la propia vida independientemente de El.
Vuelven a la mente las palabras de san Agustin: «Sea Dios toda tu presuncion: siéntete indigente de El, y asi
seras de El coimado. Todo lo que poseas sin El, te causara un mayor vacio.» (Enarr. in Ps. 85,3).

4. La esperanza cristiana, a la que remite la Palabra de Dios, es certeza en el camino de la vida, porque no
depende de la fuerza humana sino de la promesa de Dios, que es siempre fiel. Por eso, los cristianos desde los
origenes quisieron identificar la esperanza con el simbolo del ancla, que da estabilidad y seguridad. La
esperanza cristiana es como un ancla que fija nuestro corazén en la promesa del Sefior Jesus, quien nos ha
salvado con su muerte y resurreccion y que volvera de nuevo en medio de nosotros. Esta esperanza sigue
sefialando como verdadero horizonte de vida el «cielo nuevo» y la «tierra nueva» (2P 3,13) donde la existencia
de todas las criaturas encontrara su sentido auténtico, pues nuestra verdadera patria esta en el cielo (cf. Fip
3,20).

La ciudad de Dios, en consecuencia, hos compromete con las ciudades de los hombres. Estas deben, desde
ahora, comenzar a parecerse a ella. La esperanza, sostenida por el amor de Dios derramado en nuestros
corazones por medio del Espiritu Santo (cf. Rm 5,5 transforma el corazén humano en tierra fértil, donde puede
brotar la caridad para la vida del mundo. La Tradicién de la Iglesia reafirma constantemente esta circularidad
entre las tres virtudes teologales: fe, esperanza y caridad. La esperanza nace de la fe, que la alimenta y
sostiene, sobre el fundamento de la caridad, que es madre de todas las virtudes. Y de la caridad tenemos
necesidad hoy, ahora. No es una promesa, sino una realidad a la que miramos con alegria y responsabilidad:
nos compromete, orientando nuestras decisiones al bien comun. Quien carece de caridad no solo carece de fe
y esperanza, sino que quita esperanza a su projimo.

5. La invitacion biblica a la esperanza conlleva, por tanto, el deber de asumir responsabilidades coherentes en
la historia, sin dilaciones. La caridad, en efecto, «representa el mayor mandamiento social» (Catecismo de la
Iglesia Catdlica, 1889). La pobreza tiene causas estructurales que deben ser afrontadas y eliminadas. Mientras
esto sucede, todos estamos llamados a crear nuevos signos de esperanza que testimonien la caridad cristiana,
como lo hicieron muchos santos y santas de todas las épocas. Los hospitales y las escuelas, por ejemplo, son
instituciones creadas para expresar la acogida hacia los mas débiles y marginados. Hoy deberian formar parte
ya de las politicas publicas de todo pais, pero las guerras y desigualdades con frecuencia lo impiden. Cada vez
mas, los signos de esperanza son hoy las casas-familia, las comunidades para menores, los centros de
escucha y acogida, los comedores para los pobres, los albergues, las escuelas populares: cuantos signos, a
menudo escondidos, a los que quizas no prestamos atencidn y, sin embargo, tan importantes para sacudirnos
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de la indiferencia y motivar el compromiso en las distintas formas de voluntariado.

Los pobres no son una distraccion para la Iglesia, sino los hermanos y hermanas mas amados, porque cada
uno de ellos, con su existencia, e incluso con sus palabras y la sabiduria que poseen, nos provoca a tocar con
las manos la verdad del Evangelio. Por eso, la Jornada Mundial de los Pobres quiere recordar a nuestras
comunidades que los pobres estan en el centro de toda la accion pastoral. No solo de su dimensidn caritativa,
sino también de lo que la Iglesia celebra y anuncia. Dios ha asumido su pobreza para enriquecernos a través de
sus voces, sus historias, sus rostros. Toda forma de pobreza, sin excluir ninguna, es un llamado a vivir
concretamente el Evangelio y a ofrecer signos eficaces de esperanza.

6. Esta es la invitacion que nos llega de la celebracién del Jubileo. No es casualidad que /a Jornada Mundial de
los Pobres se celebre hacia el final de este afio de gracia. Cuando se cierre la Puerta Santa, tendremos que
custodiar y transmitir los dones divinos que han sido derramados en nuestras manos a lo largo de todo un afio
de oracion, conversion y testimonio. Los pobres no son objetos de nuestra pastoral, sino sujetos creativos que
nos estimulan a encontrar siempre formas nuevas de vivir el Evangelio hoy. Ante la sucesion de nuevas oleadas
de empobrecimiento, existe el riesgo de acostumbrarse y resignarse. Todos los dias nos encontramos con
personas pobres o empobrecidas y, a veces, puede suceder que seamos nosotros mismos los que tengamos
menos, los que perdamos lo que antes nos parecia seguro: una vivienda, comida adecuada para el dia, acceso
a la atencion médica, un buen nivel de educacion e informacion, libertad religiosa y de expresion.

Al promover el bien comun, nuestra responsabilidad social se basa en el gesto creador de Dios, que a todos da
los bienes de la tierra; y al igual que estos, también los frutos del trabajo del hombre deben ser accesibles de
manera equitativa. Ayudar al pobre es, en efecto, una cuestién de justicia, antes que de caridad. Como observa
San Agustin: «Das pan al hambriento, pero seria mejor que nadie sintiese hambre y no tuvieses a nadie a quien
dar. Vistes al desnudo, pero jojala todos estuviesen vestidos y no hubiese necesidad de vestir a nadie!»
(Homilias sobre la primera carta de san Juan a los partos, VIII, 5).

Espero, por tanto, que este Ano Jubilar pueda impulsar el desarrollo de politicas para combatir antiguas y
nuevas formas de pobreza, ademas de nuevas iniciativas de apoyo y ayuda a los mas pobres entre los pobres.
El trabajo, la educacion, la vivienda y la salud son las condiciones para una seguridad que nunca se lograra con
las armas. Estoy contento por las iniciativas ya existentes y por el compromiso que cada dia asumen a nivel
internacional un gran nimero de hombres y mujeres de buena voluntad.

Confiemos en Maria Santisima, Consuelo de los afligidos, y con ella entonemos un canto de esperanza
haciendo nuestras las palabras del Te Deum: «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum —En ti,
Sefior, confié, no me veré defraudado para siempre».

Vaticano, 13 de junio de 2025, memoria de San Antonio de Padua, Patrono de los Pobres

LEON PP. XIV

[00729-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Tu és a minha esperanga (cf. Sl 71,5)
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1. «Tu és a minha esperanga, 6 Senhor Deus» (S/71,5). Essas palavras emanam de um coragao oprimido por
graves dificuldades: «Fizeste-me sofrer grandes males e afligbes mortais» (v. 20), diz o Salmista. Apesar disso,
0 seu espirito esta aberto e confiante, porque firme na fé reconhece o amparo de Deus e o professa: «Es 0 meu
rochedo e a minha fortaleza» (v. 3). Dai deriva a confiancga inabalavel de que a esperanca n’Ele nao
decepciona: «Em ti, Senhor, me refugio, jamais serei confundido» (v. 1).

No meio das provagdes da vida, a esperanga é animada pela firme e encorajadora certeza do amor de Deus,
derramado nos coragdes pelo Espirito Santo. Por isso, ela ndo decepciona (cf. Rm 5, 5) e Sdo Paulo pode
escrever a Timoteo: «Pois se nods trabalhamos e lutamos, € porque pomos a nossa esperanga no Deus vivoy (1
Tm 4, 10). O Deus vivo é, verdadeiramente, o «Deus da esperanga» (Rm 15, 13), que em Cristo, pela sua
morte e ressurreigao, se tornou a «nossa esperanga» (1 Tm 1, 1). Nao podemos esquecer que fomos salvos
nesta esperanca, na qual precisamos permanecer enraizados.

2. O pobre pode tornar-se testemunha de uma esperanca forte e confiavel, precisamente porque professada
numa condigao de vida precaria, feita de privagoes, fragilidade e marginalizagao. Ele nao conta com as
segurancgas do poder e do ter; pelo contrario, sofre-as e, muitas vezes, € vitima delas. A sua esperanga s6 pode
repousar noutro lugar. Reconhecendo que Deus € a nossa primeira e Unica esperanga, também nés fazemos a
passagem entre as esperangas que passam e a esperanga que permanece. As riquezas sao relativizadas
perante o desejo de ter Deus como companheiro de caminho porque se descobre o verdadeiro tesouro de que
realmente precisamos. Ressoam claras e fortes as palavras com que o Senhor Jesus exortou os seus
discipulos: «Nao acumuleis tesouros na terra, onde a traga e a ferrugem os corroem e os ladrées arrombam os
muros, a fim de os roubar. Acumulai tesouros no Céu, onde a traca e a ferrugem nao corroem e onde 0s
ladrdes nao arrombam nem furtamy» (Mt 6, 19-20).

3. A pobreza mais grave € nao conhecer a Deus. Recordou-nos isso o Papa Francisco quando escreveu na
Evangelii gaudium: «A pior discriminagao que sofrem os pobres ¢é a falta de cuidado espiritual. A imensa maioria
dos pobres possui uma especial abertura a fé; tem necessidade de Deus e ndo podemos deixar de lhe oferecer
a sua amizade, a sua béncao, a sua Palavra, a celebracdo dos Sacramentos e a proposta dum caminho de
crescimento e amadurecimento na fé» (n. 200). Ha aqui uma consciéncia fundamental e totalmente original
sobre como encontrar em Deus o préprio tesouro. Realmente, insiste o apostolo Jodo: «Se alguém disser: “Eu
amo a Deus”, mas tiver 6dio ao seu irmao, esse € um mentiroso; pois aquele que ndo ama o seu irmao, a quem
vé, ndo pode amar a Deus, a quem nédo vé» (1 Jo 4, 20).

Euma regra da fé e um segredo da esperanca: embora importantes, todos os bens desta terra, as realidades
materiais, os prazeres do mundo ou o bem-estar econémico nao sao suficientes para fazer o coragéo feliz.
Frequentemente, as riquezas iludem e conduzem a situagdes dramaticas de pobreza, sendo a primeira dessas
ilusdes pensar que nao precisamos de Deus e conduzir a nossa vida independentemente d’Ele. Vém-me a
mente as palavras de Santo Agostinho: «Seja Deus todo motivo de presumires. Sente necessidade d’Ele para
que Ele te cumule. Tudo o que possuires fora d’Ele € imensamente vazio» (Enarr. in Ps. 85,3).

4. A esperanca crista, a qual a Palavra de Deus remete, € certeza no caminho da vida, porque nao depende da
forgca humana, mas da promessa de Deus, que € sempre fiel. Por isso, desde os primordios, os cristaos
quiseram identificar a esperanga com o simbolo da ancora, que oferece estabilidade e seguranca. A esperancga
cristd € como uma ancora, que fixa 0 nosso coragcado na promessa do Senhor Jesus, que nos salvou com a sua
morte e ressurreicao e que retornara novamente no meio de nds. Esta esperancga continua a indicar como
verdadeiro horizonte da vida os «novos céus» e a «nova terra» (2 Pe 3, 13), onde a existéncia de todas as
criaturas encontrara o seu sentido auténtico, visto que a nossa verdadeira patria esta nos céus (cf. F/ 3, 20).

Consequentemente, a cidade de Deus compromete-nos com as cidades dos homens, que, desde agora, devem
comegcar a assemelhar-se aquela. A esperanca, sustentada pelo amor de Deus derramado nos nossos
coragdes pelo Espirito Santo (cf. Rm 5, 5), transforma o coragdo humano em terra fértil, onde pode germinar a
caridade para a vida do mundo. A Tradigao da Igreja reafirma constantemente esta circularidade entre as trés
virtudes teologais: fé, esperanca e caridade. A esperancga nasce da fé, que a alimenta e sustenta, sobre o
fundamento da caridade, que € a mae de todas as virtudes. E precisamos de caridade hoje, agora. Nao € uma
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promessa, mas uma realidade para a qual olhamos com alegria e responsabilidade: envolve-nos, orientando as
nossas decisdes para o bem comum. Em vez disso, quem carece de caridade ndo so carece de fé e esperancga,
mas tira a esperanga ao seu proximo.

5. O convite biblico a esperanga traz consigo o dever de assumir, sem demora, responsabilidades coerentes na
histéria. Com efeito, a caridade € «o maior mandamento social» (Catecismo da Igreja Catolica, 1889). A
pobreza tem causas estruturais que devem ser enfrentadas e eliminadas. A medida que isso acontece, todos
somos chamados a criar novos sinais de esperanca que testemunhem a caridade crista, como fizeram, em
todas as épocas, muitos santos e santas. Os hospitais e as escolas, por exemplo, séo instituicdes criadas para
expressar o acolhimento aos mais fracos e marginalizados. Eles deveriam fazer parte das politicas publicas de
todos os paises, mas as guerras e as desigualdades frequentemente ainda o impedem. Hoje, cada vez mais, as
casas-familia, as comunidades para menores, os centros de acolhimento e escuta, as refeicdes para os pobres,
os dormitorios e as escolas populares tornam-se sinais de esperancga: sdo tantos sinais, muitas vezes ocultos,
aos quais talvez nao prestemos atencao, mas que sao muito importantes para se desvencilhar da indiferenca e
provocar o empenho nas diversas formas de voluntariado!

Os pobres ndo sao um passatempo para a Igreja, mas sim os irmaos e irmas mais amados, porque cada um
deles, com a sua existéncia e também com as palavras e a sabedoria que trazem consigo, levam-nos a tocar
com as maos a verdade do Evangelho. Por isso, o Dia Mundial dos Pobres pretende recordar as nossas
comunidades que os pobres estao no centro de toda a acao pastoral. Nao s6 na sua dimensao caritativa, mas
igualmente naquilo que a Igreja celebra e anuncia. Através das suas vozes, das suas historias, dos seus rostos,
Deus assumiu a sua pobreza para nos tornar ricos. Todas as formas de pobreza, sem excluir nenhuma, sdo um
apelo a viver concretamente o Evangelho e a oferecer sinais eficazes de esperancga.

6. Este € o convite que emerge da celebragao do Jubileu. Nao é por acaso que o Dia Mundial dos Pobres seja
celebrado no final deste ano de graca. Quando a Porta Santa for fechada, deveremos conservar e transmitir os
dons divinos que foram derramados nas nossas maos ao longo de um ano inteiro de oragao, conversao e
testemunho. Os pobres ndo sdo objetos da nossa pastoral, mas sujeitos criativos que nos estimulam a
encontrar sempre novas formas de viver o Evangelho hoje. Diante da sucessao de novas ondas de
empobrecimento, corre-se o risco de se habituar e resignar-se. Todos os dias, encontramos pessoas pobres ou
empobrecidas e, as vezes, pode acontecer que sejamos nds mesmos a possuir menos, a perder o que antes
nos parecia seguro: uma casa, comida suficiente para o dia, acesso a cuidados de saude, um bom nivel de
educagao e informagao, liberdade religiosa e de expressao.

Promovendo o bem comum, a nossa responsabilidade social tem o seu fundamento no gesto criador de Deus,
que da a todos os bens da terra: assim como estes, também os frutos do trabalho do homem devem ser
igualmente acessiveis. Com efeito, ajudar os pobres é uma questao de justica, muito antes de ser uma questao
de caridade. Como observa Santo Agostinho: «Damos pao a quem tem fome, mas seria muito melhor que
ninguém passasse fome e nao precisassemos ser generosos para com ninguém. Damos roupas a quem esta
nu, mas Deus queira que todos estejam vestidos e que ninguém passe necessidades sobre isto» (Comentario a
1 Jo, VIII, 5).

Desejo, portanto, que este Ano Jubilar possa incentivar o desenvolvimento de politicas de combate as antigas e
novas formas de pobreza, além de novas iniciativas de apoio e ajuda aos mais pobres entre os pobres.
Trabalho, educagao, habitagdo e saude sao condigdes para uma seguranga que jamais se alcangara com
armas. Congratulo-me com as iniciativas ja existentes e com o empenho que é manifestado diariamente a nivel
internacional por um grande nimero de homens e mulheres de boa vontade.

Confiemos em Maria Santissima, Consoladora dos aflitos, e com Ela entoemos um canto de esperanga,
fazendo nossas as palavras do Te Deum: «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum — Em Voés
espero, Meu Deus, nao serei confundido eternamente».

Vaticano, 13 de junho de 2025, memdria de Santo Antonio de Lisboa, Patrono dos pobres
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LEAO PP. XIV

[00729-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Ty jestes majg nadziejg (por. Ps 71, 5)

1. ,Ty bowiem, méj Boze, jestes mojg nadziejg” (Ps 71, 5). Stowa te wyptynely z serca przyttoczonego
powaznymi trudnosciami: ,Zestate$s na mnie wiele srogich utrapien” (w. 20) — méwi psalmista. Mimo to, jego
dusza jest otwarta i ufna, poniewaz [jest] niezachwiana w wierze, ktéra rozpoznaje wsparcie Boga i to wyznaje:
,Badz mi skatg schronienia i zamkiem warownym” (w. 3). Stad pochodzi niewzruszona ufnos¢, ze nadzieja w
Nim nie zawodzi: ,W Tobie, Panie, moja ucieczka, niech nie doznam wstydu na wieki” (w. 1).

Posrod prob zycia, nadzieja jest ozywiana niezawodng i dodajgca otuchy pewnoscig mitosci Boga, rozlanej w
sercach przez Ducha Swietego. Dlatego ona nie zawodzi (por. Rz 5, 5), a $w. Pawet moze napisaé do
Tymoteusza: ,trudzimy sie i walczymy, poniewaz ztozylismy nadzieje w Bogu zywym” (1 Tm 4, 10). Zywy Bég
jest bowiem ,dawcg nadziei” (Rz 15, 13), ktory w Chrystusie, poprzez swojg smier¢ i zmartwychwstanie, stat sie
,nasza nadzieja” (1 Tm 1, 1). Nie mozemy zapominac, ze zostaliSmy zbawieni w tej nadziei, w ktérej musimy
pozostac¢ zakorzenieni.

2. Ubogi moze stac¢ sie swiadkiem silnej i niezawodnej nadziei, wtasnie dlatego, ze jest ona wyznawana w
niepewnych warunkach zycia, petnych niedostatkéw, kruchosci i marginalizacji. On nie liczy na bezpieczenstwo,
jakie daje wladza i posiadanie; wrecz przeciwnie — cierpi z ich powodu i czesto pada ich ofiarg. Jego nadzieja
moze spoczac jedynie gdzie indziej. Uznajac, ze Bog jest naszg pierwszg i jedyng nadzieja, rowniez my
przechodzimy od nadziei ulotnych do nadziei trwatej. W obliczu pragnienia, aby Bog byt naszym towarzyszem w
drodze, bogactwa tracg na znaczeniu, poniewaz odkrywamy prawdziwy skarb, ktérego naprawde potrzebujemy.
Wyraznie i mocno rezonujg stowa, ktérymi Pan Jezus napominat swoich uczniéw: ,Nie gromadzcie sobie
skarbow na ziemi, gdzie mdl i rdza niszczg i gdzie ztodzieje wlamujg sie i kradng. Gromadzcie sobie skarby w
niebie, gdzie ani mdl, ani rdza nie niszczg i gdzie ztodzieje nie wlamuja sie i nie kradng” (Mt 6, 19-20).

3. Najwiekszg biedg jest nieznajomosé Boga. Przypomniat nam o tym Papiez Franciszek, gdy pisat w Evangelii
gaudium: ,najgorszg dyskryminacja, jakiej doswiadczajg ubodzy, jest brak opieki duchowej. Olbrzymia
wiekszos¢ ubogich otwarta jest szczegolnie na wiare; potrzebujg Boga i nie mozemy nie ofiarowaé¢ im Jego
przyjazni, Jego btogostawienstwa, Jego Stowa, sprawowania Sakramentow i propozycji drogi wzrostu i
dojrzewania w wierze” (n. 200). Jest tutaj fundamentalna i catkowicie oryginalna swiadomos$¢ tego, jak odnalez¢
w Bogu wiasny skarb. Jan Apostot podkresla bowiem: ,Jesliby ktos mowit: «Mituje Boga», a brata swego
nienawidzit, jest ktamca, albowiem kto nie mituje brata swego, ktérego widzi, nie moze mitowac Boga, ktérego
nie widzi” (1 J 4, 20).

Jest to prawda wiary i sekret nadziei: wszystkie dobra tej ziemi — rzeczywisto$¢ materialna, przyjemnosci swiata,
dobrobyt ekonomiczny — cho¢ wazne, nie wystarczajg, aby uszczesliwic¢ serce. Bogactwa czesto zwodzg i
prowadzg do dramatycznych sytuacji ubdstwa, przede wszystkim do przekonania, ze nie potrzebujemy Boga i
mozemy prowadzi¢ wtasne zycie niezaleznie od Niego. Przychodzg na mysl stowa sw. Augustyna: ,Cata twoja
ufnos¢ niechaj bedzie w Bogu: Badz u Niego zebrakiem, zebys Nim zostat napetniony. Bo cokolwiek bys
posiadat, nie majgc Jego: (...) czuj sie potrzebujgcy Go, abys zostat przez Niego napetniony, tym jestes
biedniejszym” (Objasnienia Psalmdw, Ps. 85, 3, ttum. Jan Sulowski, Warszawa 1986, s. 90).

4. Nadzieja chrze$cijanska, do ktorej odsyta Stowo Boze, jest pewnoscig na drodze zycia, poniewaz nie zalezy
od ludzkiej sity, ale od obietnicy Boga, ktory jest zawsze wierny. Dlatego chrzes$cijanie od samego poczatku
chcieli utozsamia¢ nadzieje z symbolem kotwicy, ktéra daje stabilno$¢ i bezpieczenstwo. Nadzieja
chrzescijanska jest jak kotwica, ktéra przytwierdza nasze serce do obietnicy Pana Jezusa, ktory zbawit nas
przez swojg smier¢ i zmartwychwstanie, i ktory powrdci ponownie posrdd nas. Nadzieja ta nadal ukazuje jako
prawdziwg perspektywe zycia ,nowe niebo” i ,nowg ziemie” (2 P 3, 13), gdzie istnienie wszystkich stworzen
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znajdzie swoj autentyczny sens, poniewaz nasza prawdziwa ojczyzna jest w niebie (por. Fip 3, 20).

W zwigzku z tym, Miasto Boze zobowigzuje nas do dziatania na rzecz miast ludzkich. Juz teraz muszg one
zaczgc je przypominac. Nadzieja, podtrzymywana przez mito$¢ Bozg rozlang w naszych sercach przez Ducha
Swietego (por. Rz 5, 5), przemienia serce ludzkie w urodzajng ziemie, gdzie moze zakietkowaé mito$¢ dla zycia
Swiata. Tradycja Kosciota nieustannie potwierdza te wzajemng zaleznos¢ miedzy trzema cnotami teologalnymi:
wiarg, nadziejg i mitoécig. Nadzieja rodzi sie z wiary, ktora jg karmi i podtrzymuje, opierajac sie na mitosci, ktéra
jest matkg wszystkich cnét. A mitosci potrzebujemy dzisiaj, teraz. Nie jest to obietnica, lecz rzeczywistos¢, na
ktéra patrzymy z radoscig i odpowiedzialnoscig: angazuje nas, kierujgc nasze decyzje ku dobru wspoélnemu. Kto
natomiast nie ma mitosci, nie tylko nie ma wiary i nadziei, ale odbiera nadzieje swemu blizniemu.

5. Biblijna zacheta do nadziei niesie zatem ze sobg obowigzek podjecia konsekwentnej odpowiedzialnosci w
historii, bezzwtocznie. Mito$¢ bowiem ,stanowi najwigksze przykazanie spoteczne” (Katechizm Kosciofa
Katolickiego, 1889). Ubdstwo ma przyczyny strukturalne, ktére powinny by¢ rozwigzane i usuniete. Kiedy to sie
dzieje, wszyscy jestesmy wezwani do tworzenia nowych znakow nadziei, ktére swiadczg o chrzescijanskiej
mitosci, tak jak czynili to liczni swieci i Swiete w kazdej epoce. Szpitale i szkoty, na przyktad, sg instytucjami
stworzonymi, aby wyraza¢ przygarniecie najstabszych i wykluczonych. Powinny one by¢ czescig polityki
publicznej kazdego kraju, jednak wojny i nierébwnosci czesto nadal temu przeszkadzajg. Coraz bardziej, znakami
nadziei stajg sie dzis domy rodzinne, wspoélnoty dla matoletnich, osrodki konsultacyjne i pobytowe, jadtodajnie
dla ubogich, noclegownie, szkoty ludowe: ilez jest to znakéw, czesto ukrytych, na ktore by¢ moze nie zwracamy
uwagi, a ktore sg tak wazne, aby otrzasnac¢ sie z obojetnosci i pobudzi¢ do zaangazowania w rézne formy
wolontariatu!

Ubodzy nie sg dla Kosciota kwestig poboczng, odwracajgcg uwage, ale najbardziej umitowanymi braémi i
siostrami, poniewaz kazdy z nich, swoim istnieniem, a takze stowami i madroscia, ktorej jest nosnikiem, sktania
do namacalnego dotkniecia prawdy Ewangelii. Zatem Swiatowy Dzierr Ubogich ma na celu przypomnienie
naszym wspoélnotom, ze ubodzy sg w centrum catej dziatalnosci duszpasterskiej. Nie tylko w jego wymiarze
charytatywnym, ale réwniez w tym, co Kosciot celebruje i gtosi. Bog przyjat ich ubdstwo, aby uczynic¢ nas
bogatymi poprzez ich gtosy, ich historie, ich twarze. Wszystkie formy ubodstwa, bez wyjatku, sg wezwaniem do
konkretnego zycia Ewangelig i dawania skutecznych znakéw nadziei.

6. Jest to zacheta, ktéra wyptywa z obchodéw Jubileuszu. To nie przypadek, ze Swiatowy Dzieri Ubogich
obchodzony jest pod koniec tego roku faski. Kiedy Drzwi Swiete zostang zamkniete, bedziemy musieli zachowaé
i przekaza¢ Boze dary, ktére zostaty ztozone w nasze rece w ciggu catego roku modlitwy, nawrécenia i
Swiadectwa. Ubodzy nie sg przedmiotem naszej postugi duszpasterskiej, ale kreatywnymi podmiotami, ktore
skfaniajg nas do ciggtego poszukiwania nowych form zycia Ewangelig dzisiaj. W obliczu nastepujacych coraz to
nowych fal zubozenia, istnieje niebezpieczenstwo przyzwyczajenia sie i poddania sie. Kazdego dnia spotykamy
osoby ubogie lub zubozate, a niekiedy, to nam samym moze sige zdarzy¢é mie¢ mniej, straci¢ to, co kiedy$
wydawato nam sie pewne: mieszkanie, odpowiednig ilo$¢ pozywienia na kazdy dzien, dostep do opieki
zdrowotnej, dobry poziom wyksztatcenia i informac;ji, wolnosc religijng i wolno$¢ stowa.

Wspierajgc dobro wspolne, nasza odpowiedzialnosé spoteczna opiera sie na stwérczym gescie Boga, ktory
obdarza wszystkich dobrami ziemi: podobnie jak one, réwniez owoce pracy cziowieka powinny by¢ dostepne dla
wszystkich w réwnym stopniu. Pomoc ubogim jest bowiem kwestig sprawiedliwosci, a nie tylko mitosierdzia. Jak
zauwaza sw. Augustyn: ,Dajesz chleb gtodnemu; lepiej by jednak byto, aby nikt nie taknat i abys nie potrzebowat
nikomu dawac. Odziewasz nagiego; oby wszyscy mieli w co sie ubrac i niczego nie potrzebowali!” (Homilie na
Ewangelie i Pierwszy List Swietego Jana. Cze$¢ druga; Homilia 8, p. 5, ATK, Warszawa 1977).

Dlatego mam nadzieje, ze ten Rok Jubileuszowy pobudzi rozwdj polityki przeciwdziatania starym i nowym
formom ubdstwa, a takze zacheci do podjecia nowych inicjatyw na rzecz wsparcia i pomocy najubozszym z
ubogich. Praca, edukacja, dom, zdrowie to warunki bezpieczenstwa, ktérego nigdy nie zapewni sie za pomocg
broni. Wyrazam uznanie dla istniejgcych juz inicjatyw oraz zaangazowania, ktére codziennie jest podejmowane
na szczeblu miedzynarodowym przez duzg liczbe mezczyzn i kobiet dobrej woli.
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Powierzmy sie Najswietszej Maryi, Pocieszycielce strapionych, i wraz z Nig wzniesmy piesn nadziei, przyjmujac
za swoje stowa Te Deum: ,In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum” — ,W Tobie, Panie, zaufatem, nie
zawstydze sie na wieki’.

Watykan, dnia 13 czerwca 2025 r., we wspomnienie sw. Antoniego z Padwy, patrona ubogich

LEON PP. XIV

[00729-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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